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essa si collochi sul solco di 
un nostro indirizzo consoli
dato. Questa idea ha un va
lore decisivo specie nel Mez
zogiorno e in regióni come la 
Calabria, dove la crisi delle 
istituzioni democratiche si 
traduce in una sfrenata logi
ca di potere. Porre al centro 1 
programmi non vuol dire pe
rò fare un discorso neutro, 
senza segno. Anzi significa 
mettere in discussione alla 
radice 11 sistema di potere 

. creatosi attorno alla DC nel
le forme del centro-sinistra. 
E allo stesso tempo significa 
mettere In moto e dare una 
prospettiva alle forze di pro
gresso, alle forze sane e pro
duttive, a nuove figure socia
li che sono Interessate al 
cambiamento. L'accento sul 
programmi — che nel Mez
zogiorno vuol dire affrontare 
questioni come 11 risana
mento della vita democrati
ca, il potere mafioso, lo svi
luppo — fa emergere più che 
altrove li nostro carattere di 
forza alternativa. 

Il voto europeo ha Indica
to le possibilità che esistono 
anche nel Sud di rompere i 
vecchi equilibri. Ma queste 
potenzialità sono tutte da ri
conquistare. C'è anzi una 
certa pesantezza e una Incer
tezza di prospettive, col ri
schio di ripiegamenti, specie 
In una consultazione ammi
nistrativa. Perché ciò non 
accada è indispensabile — e 
11 referendum e una occasio
ne — rimettere 11 Mezzogior
no al centro della nostra ini
ziativa politica nazionale per 
10 sviluppo e l'occupazione. 
11 Mezzogiorno deve dunque 
essere un elemento qualifi
cante della nostra politico. 
Non si deve lasciare alcuno 
spazio al dubbio che anche 
tra di noi vi possa essere la 
convinzione che 11 processo 
di ammodernamento del
l'apparato produttivo del 

' Paese comporti automatica
mente una sorta di autora-
zionallzzazlone spontanea al 
Nord e l'emarginazione di 
fatto delle regioni meridio
nali In questa fase cruciale. 

Dragoni 
SI tratta di un anno politi

co cruciale — ha detto Mau
ro Dragoni, segretario della 
federazione di Ravenna. — E 
in crisi, infatti, non solo una 
formula di governo, ma sono 
In crisi le scelte fondate su 
una logica politica che viene 
riproposta fin dal '79. L'esi
genza di una alternativa è 
sempre più sentita nel Paese, 
ma dobbiamo chiederci se 
essa oggi si presenta con tut
ti gli attributi necessari di 
credibilità, cioè se essa viene 
davvero vista come realisti
ca e possibile. Occorre evita
re, infatti, che rabbia e mal
contento — che pur sono 
molto estesi — si traducano 
In forme di rassegnazione. 

La situazione è ricca di 
contraddizioni: da un lato si 
avverte la pesantezza dell'at
tacco neocentralista agli En
ti locali, la richiesta della De 
di estendere il pentapartito 
ovunque, l'attacco del pa
dronato, la concentrazione e 
spartizione dell'informazio
ne. Ma — dall'altro — non 
c'è una mobilitazione all'al
tezza dello scontro. Sulla 
legge finanziaria, ad esem
pio, e per 1 tagli al bilanci de
gli Enti locali c'è stata meno 
iniziativa politica dell'anno 
scorso. 

Eppure la crisi di fondo del 
pentapartito, un governo 
che si regge solo sul recipro
co ricatto tra De e Psi, pon
gono sempre più al centro la 
questione dell'alternativa 
democratica. Per questo è 
necessario uno «scatto» di 
tutto il partito, non solo (co
me pure è necessario) in rap
porto alla prossima scaden
za elettorale, ma anche nella 
capacità di porsi sempre più 
come un partito di governo, 
partito cioè «degli interessi 
generali» del Paese. È chiaro 
che la proposta politico-am
ministrativa formulata nella 
relazione di Natta va In que
sta direzione. Anche se non 
condivido il metodo delle 
«anticipazioni ad effetto», ri
tengo comunque positivo 
rompere gli automatismi tra 
le formule politiche centrali 
e quelle locali. Bisogna, tut
tavia, fare attenzione a svi
luppare in maniera non 
«semplificata» una proposta 
politica che giustamente po
ne al centro I programmi, 1 
contenuti, si rivolge alle for
ze di sinistra, laiche e demo
cratiche, a settori del mondo 
cattolico e della stessa De. 
Non dobbiamo dare l'idea, 
però, che — non riuscendo a 
superare I contrasti con il Psi 
— ci rivolgiamo alla Dcin 
una logica di «schieramen
to». 

Per quanto riguarda II re
ferendum, poi, occorre evita
re ogni attesa e prepararsi al
la battaglia anche se è giusto 
ricercare un accordo positi
vo. Sugli altri temi, Infine, 
occorre non solo una ripresa 
di iniziativa per la pace, ma 
anche sulle questioni del
l'ambiente che sempre più 
devono diventare centrali e 
mobilitanti, tenendo anche 
presente che questioni del
l'ambiente e dello sviluppo 
economico possono essere 
coniugate insieme. È ciò che 
in Emilia Romagna si sta fa
cendo per l'Adriatico. 

Batacchi 
La relazione~ha giusta

mente posto l'accento sullo 
sconquasso della situazione 
politica ed economica — ha 
detto Mario Batacchi, ope
raio del Nuovo Pignone —, 
una situazione che ha fatto 

giustizia dell'ottimismo, di
stribuito a piene mani dal 
presidente del Consiglio, e 
che richiama tutti alla realtà 
delle cose. In questo quadro 
il nostro partito è collocato, 
come ha ribadito Natta, dal
la parte giusta, dalla parte 
del lavoratori, per lo svilup
po dell'intero Paese. E il refe
rendum contro il decreto sul
la scala mobile assume oggi, 
di fronte agli sviluppi della 
situazione, un peso maggio
re di quando lo proponem
mo. Esso è oggi uno stru
mento per bloccare la ten
denza, In questi mesi divenu
ta chiara, a un ulteriore at
tacco alla scala mobile. 

Con quel decreto, in verità, 
11 governo Craxl ha compiu
to un atto di forza contro 1 
lavoratori, contro l'autono
mia sindacale, contro la de
mocrazia materiale. Un giu
dizio Implicitamente sotto
scritto anche dal sindacali
sta della Cisl, Crea, che ri
spondendo alla domanda po
stagli da un giornalista alla 
radio, ha detto che se il go
verno varasse un decreto, at
to a scongiurare il referen
dum, «commetterebbe un 
grande errore con un inter
vento sopra la testa dell'Inte
ro movimento sindacale, In 
quanto lederebbe là sua au
tonomia contrattuale». 

Due sono a questo propo
sito 1 terreni sul quali 11 go
verno sta partendo all'attac
co. Il primo è sparare cifre 
all'impazzata sul costi deri
vanti dall'eventuale caduta 
del decreto: credo però che 

3uesta sia l'operazione più 
ebole perché 1 lavoratori 1 

conti II sanno fare bene. Il 
secondo è dare l'impressione 
che tutte le forze politiche e 
sociali siano impegnate a 
trovare un accordo per scon
giurare 11 referendum, senza 
curarsi affatto del contenuti 
di un'eventuale nuova legge. 

Come sappiamo questa è 
una forzatura, e la relazione 
di Natta su questo punto è 
stata chiara. Ma un pericolo 
esiste perché molte sono le 
diffidenze tra l lavoratori, 
non tanto nel confronti del 
partito, quanto nel confronti 
della Cgil. A questa campa
gna dobbiamo rispondere 
(come ha già fatto Relchlin 
su «l'Unità») con una grande 
iniziativa di massa che tenga 
fermo un punto essenziale: a 
decidere che una proposta 
può essere ritenuta valida 
per evitare il referendum de
vono essere 1 lavoratori. 
Questa deve essere una pre-

gudlzlale per qualsiasi trat-
tlva e anche la Cgll do

vrebbe chiarire 11 suo pensie
ro sull'argomento. 

Detto questo, anch'io sono 
convinto che bisogna evitare 
11 referendum e avviare una 
revisione della busta paga: 
che però non preveda tagli. 
Quindi l'accordo per evitare 
11 referendum non potrà es
sere -un accordo qualsiasi. 
Solo in questo modo i lavora
tori potranno riportare il 
grado di copertura della sca
la. mobile a prima del 14 feb
braio 1984 e riconquistare 
qualcosa di molto più impor
tante ai fini della lotta per il 
E regresso: l'autonomia con

attuale del sindacato. E 
sulla strada di una iniziativa 
politica di questa portata sa
rà possibile anche ricostitui
re quell'unità sindacale en
trata in crisi negli ultimi 
tempi. 

Frisullo 
Dopo lì successo dei 1? 

fiugno — ha detto Sandro 
risulto, segretario della fe

derazione di Lecce — si è 
aperta una vera e propria 
controffensiva moderata: 
più aspra conflittualità a si
nistra, l'attacco alle giunte 
di sinistra, il blocco dell'ini
ziativa sindacale, questi ne 
sono i segni principali. La 
Democrazia Cristiana vede 
nelle prossime elezioni 
un'occasione di rivincita sul
la sconfitta storica del *75.1 
socialisti sperano di ottenere 
11 successo elettorale che non 
hanno avuto il 17 giugno. 
Esistono però anche grandi 
potenzialità che giocano a 
nostro favore: masse ampie 
avvertono 1 rischi della poli
tica economica del governo, 
che scarica sui ceti più deboli 
tutto il peso della crisi. Spe
cialmente al Sud. E questo 
avviene anche in presenza di 
limiti seri dell'azione del sin
dacato, e mentre invece si 
sente più forte la necessità di 
un'iniziativa sindacale di 
grande respiro sul temi del 
lavoro, del Sud e del suo svi
luppo. 

Quali spazi esistono per il 
rilancio della nostra azione? 
Io credo che ci siano dei 
grandi spazi. Allargati anche 
dalla crisi della DC, crisi di 
credibilità, di Idee, di propo
ste, persino di quadri. Resta
no tuttavia, nei nostri com
portamenti, delle incertezze 
e delle oscillazioni che vanno 
superate. Incertezze soprat
tutto nella ricerca di un dia
logo con le forze più avanza
te dell'economia, della cultu
ra, della scienza, della socie
tà. Io penso che sia molto in
teressante, ad esempio, il 
travaglio aperto nel mondo 
cattolico, e la costruzione di 
certe aggregazioni ed asso
ciazioni di base, anche in col
legamento con settori del 
clero progressista. E persino 
nel PSI Iniziano ad affiorare 
perplessità, dubbi e zone di 
vera e propria insofferenza 
verso la politica di Craxl. Ec
co perché la proposta poliU
ca dell'alternativa acquista 
più forza e si pone come av
vio di un processo ampio di 
nuove aggregazioni politiche 
e culturali esterne agli stessi 
partiti. Ed ecco anche il valo
re dell'indicazione: mettere I 
programmi al centro della 
polìtica. Quando parliamo di 
«politica a tutto campo» noi 
intendiamo questo. Non in
tendiamo «separazione», che 
sarebbe ingenuo e fallace, 

tra programmi e schiera
menti. vogliamo semplice
mente che l'alternativa non 
sia ridotta a pura manovra o 
a sommatoria di partiti, e 
vogliamo ottenere in primo 
luogo che sia liberata la poli
tica dai ricatti e dalle rendite 
di posizione e poi — soprat
tutto — che nuovi schiera
menti siano costruiti a parti
re dalle idee, dal programmi, 
dalle proposte concrete. 
Niente pregiudiziali e veti. 
dunque. Ma questo non vuol 
dire che viene cancellato 11 
problema di «su che cosa» e 
•contro che cosa», «con chi» e 
«contro di chi» si costruisce 
l'alternativa. Nel Mezzogior
no, ogni possibilità di cam
biamento passa per la scon
fitta del monopolio democri
stiano e del suo predominio 
elettorale. E quindi del pen
tapartito che attorno ad esso 
è costruito. A cento giorni 
dalle elezioni amministrati
ve, rendendo esplicita e chia
ra la nostra proposta politica 
noi dobbiamo ribadire che la 
sconfitta della DC è essenzia
le per liberare le Istituzioni 
dagli Intrecci affari-politica 
e restituirle alla loro funzio
ne democratica. Altrimenti 
c'è il pericolo di appannare 
l'Immagine del partito e 11 
suo ruolo di grande forza di 
rinnovamento. Dobbiamo 
anche essere consapevoli del 
rischi che stanno dietro al
cune Interpretazioni 
dell'«aglre a tutto campo»: 
quelli di operazioni pastic
ciate basate sull'idea che 
dobbiamo governare, negli 
enti locali a tutti 1 costi e a 
ogni condizione. Sarebbe ac
cettare una posizione di su
balternità del nostro partito, 
che invece dobbiamo respin
gere. Questi rischi comun-
3uè ci sono. Per superarli 

obblamo cominciare col 
contrastare e battere una 
campagna che tende a pre
sentare il PCI come forza po
litica incerta, esitante, e che 
oscilla. Dobbiamo compiu
tezza e continuità alla nòstra 
analisi sociale, efficacia alla 
proposta programmatica. 

Menduni 
Un'alternativa fonaata su 

contenuti e concreti pro-

f;rammi, più e prima che su 
ormule e schieramenti, ha 

affermato Enrico Menduni, 
non può essere intesa come 
una semplice lista di provve
dimenti o di esigenze la
sciando in ombra gli orien
tamenti Ideali. Un program
ma per l'alternativa, ed an
che per amministrare demo
craticamente regioni e co
muni, deve essere espressio
ne di valori e istanze popola
ri, e deve costituire un com
plesso di opzioni etico-politi
che elaborate in una ricca 
osmosi con li Paese. Non tut
te le istanze progressive pre
senti nella società italiana di 
oggi sono parimenti.conte
nute nella nostra tradizione: 
occorre che il partito si apra 
sempre di più ad altre esi
genze e battaglie civili e pro
gressive nate fuori dal movi
mento operaio: quelle 
espresse dal movimenti delle 
donne, dal giovani (acute os
servazioni contiene il docu
mento per II XXIII Congres
so della FGCI) e da tanti altri 
movimenti. 

In particolare la questione 
ambientale ha raggiunto og
gi la sensibilità popolare ed 
ha una influenza di massa, 
in presenza dei danni e del 
pericoli ambientali che sono 
sotto gli occhi di ognuno. Le 
amministrazioni democrati
che e di sinistra possono 
vantare più di ogni altra 
esperienze positive ma per
mangono insufficienze, ri
tardi, e veri e propri errori, 
né sempre si è saputo risalire 
dalla singola battaglia al 
grande tema di un diverso 
sviluppo. Se alle prossime 
elezioni amministrative sa
ranno presentate liste verdi 
ciò sarà espressione di una 
facoltà che la Costituzione 
attribuisce a tutti i cittadini: 
ma non vorrei che si sottova
lutasse 11 fatto, che fa riflet
tere, che per la prima volta 
istanze progressive non sa
rebbero raccolte dal movi
mento operalo e dal nostro 
partito, arricchendolo e mo
dificandolo, ma si darebbero 
un'autonoma' espressione 
fuori di esso, come sono state 
costrette a fare in altri paesi 
europei per l'insensibilità 
della sinistra di quelle nazio
ni. Né può sfuggirci che una 
collocazione — pur legittima 
— di queste forze fuori dal 
movimento operalo le espor
rebbe a pericoli di strumen
talizzazione, di dlvisione,di 
un ambientalismo solo di 
maniera. Già vi sono partiti 
(ad esempio il Pli) che tendo
no a riverniciare la loro fac
ciata con qualche tema am
bientale trascurabile, ma ca
pace dì fare immagine. 

Giustamente la relazione 
di Natta ha parlato di valu
tazione e di Impatto ambien
tale: ogni atto amministrati
vo dovrà essere valutato an
che sotto il profilo delle con
seguenze che ha sull'am
biente, anche In caso di inci
denti o di emergenze sempre 
possibili. Si tratterrebbe di 
una innovazione di grande 
portata, soprattutto se ac
compagnata da un'adeguata 
partecipazione popolare; for
se essa avrebbe potuto evita
re la travagliala decisione 
del Consiglio regionale del 
Piemonte sulla centrale nu
cleare di Trino Vercellese 
che considero opinabile. Non 
può sfuggirci che se riuscia
mo a introdurre questa valu
tazione nella nostra pratica 
politica, non solo si arricchi
rà notevolmente la capacità 
decisionale degli ammini
stratori comunisti, ma essa 
inciderà anche sulla nostra 
cultura e sulla nostra visione 
dello sviluppo, contribuendo 
ad un'idea della civiltà sem
pre più qualitativa e sempre 
meno quantitativa. 

Zorzoli 
Stridente è 11 confronto — 

ha detto G.B. Zorzoli, re
sponsabile della commissio
ne Energia — fra 11 dibattito 
che ha accompagnato la na
scita del primo centro-sini
stra e 11 livello modesto del
l'attuale dibattito sullo svi
luppo economico, sul costo 
del lavoro, sull'innovazione. 
SI drammatizzano 12700 mi
liardi che deriverebbero dal 
ripristino dei quattro punti 
di contingenza ma nessuno 
ricorda 1 paurosi deficit del 
bilancio energetico, del bi
lancio agro-alimentare, del 
bilancio tecnologico che rap-

[>resentano 1 reali ostacoli al-
o sviluppo. Non si tratta di 

ritardi o di inadempienze 
causali da parte del governi, 
ma della non volontà di tur
bare equilibri economici e 
sociali di natura clientelare e 

?parassitarla da cui traggono 
orza elettorale i partiti della 

maggioranza. Questo è par
ticolarmente vero per l'at
tuale processo di innovazio
ne, che, invece di puntare al
la crescita della produttività 
complessiva del sistema, e 
quindi soprattutto del servi
zi, si focalizza essenzialmen
te sull'innovazione dell'In
dustria allo scopo di espelle
re forza lavoro. Nella stessa 
industria, d'altra parte, le 
trasformazioni procedono in 
modo molto settoriale e sen
za respiro adeguato. Tipico 11 
caso dell'industria robotica, 
dove 1173 per cento della pro
duzione e concentrata in 
Piemonte e in Lombardia e 11 
70 per cento degli utilizzi 
nell'Italia nord-occidentale. 
Di qui difficoltà dell'allarga
mento del mercati che, uni
tamente alla mancanza di 
un adeguato supporto di ri
cerca e della cronica sottoca-
pltallzzazione delle imprese, 
rende assai problematico 11 
futuro del settore. Nel servi
zi, poi, l'innovazione non av
viene in termini effettivi: si 
pensi alle banche o alla pub
blica amministrazione dove 
l'introduzione dei sistemi in
formativi moderni non si è 
accompagnata a una corri
spondente crescita di pro
duttività e quindi ha com
portato un enorme spreco. 
Questo avviene perché, come 
già ricordavo, non si vuole 
toccare un blocco sociale da 
cui proviene gran parte del 
supporto elettorale, In parti
colare della DC. In questa si
tuazione diventa ipotetico 
parlare di innovazione degli 
strumenti finanziari e di 
adeguamento della pubblica 
amministrazione all'esigen
za di una società moderna. 
Considerazioni analoghe 
valgono per le innovazioni 
nel sistema politico dove non 
si persegue, per evidenti mo
tivi, l'unico obiettivo coeren
te con le esigenze del Paese, 
cioè un rafforzamento della 
funzionalità dell'esecutivo e 
della funzionalità del Parla
mento. Il risultato di questa 
gestione del processo di tra
sformazione non è solo lo 
sviluppo asfittico (che pena
lizza in particolare il Mezzo-
Storno) ma anche il grave 

eterioramento sociale. Ac
canto alla spinta verso 
un'articolazione sociale più 
complessasi verifica, infatti, 
una spinta verso una grave 
disgregazione sociale. La 
compresenza di queste due 
spinte contribuisce ad atte
nuare le tradizionali rappre
sentatività delle forze politi-

- che, non solo su scala nazio
nale ma anche localmente in 
funzione delle diversità eco
nomiche e sociali. Questo 
stato di cose dà forza parti
colare alla proposta di go
verno di programma, sem
pre valida, ma particolar
mente efficace in un mo
mento di crisi di identità del
le forze politiche. Essa è al
tresì coerente con la prospet
tiva dell'alternativa demo
cratica che non può essere 
una pura sommatoria arit
metica di forze politiche at
tuali, ma dovrà affermarsi 
attraverso profondi rimesco
lamenti delle carte. . 

Morelli 
Ho trovato la relazione di 

Natta — ha detto Sandro 
Morelli, segretario della Fe
derazione di Roma — chiara, 
convincente e confortante. 
Nel partito c'è la consapevo
lezza che questa fase politica 
è molto diversa da. quella 
dell'anno scorso, caratteriz
zata da una nettezza dei no
stri obiettivi, da un coerente 
congiungersi di una larga 
azione dì massa a una forte 

battaglia parlamentare. Ciò 
fu anche alla base del nostro 
successo elettorale. 
' Oggi non si vedono ancora 
le condizioni perché quella 
forza non venga erosa. Si 
tratta dunque di creare con
dizioni di fiducia e una mobi
litazione tale da suscitare 
una vera offensiva democra
tica. 

CI sono soprattutto alcuni 
punti sul quali permane un 
disagio nel partito ed occorre 
fare chiarezza. 

Il primo riguarda 11 refe
rendum. Sarebbe un errore 
dare l'impressione che noi 
stessi abbiamo timore di 
giungere a quella prova e 
slamo quindi disposti a com
promessi pasticciati pur di 
evitarla. Occorre dunque re
spingere la campagna allar
mistica, ma anche evitare la 
trappola di chi ci propone 
una sorta di scambio (Agnel
li o Scalfari) tra 11 riconosci
mento della •legittimità» del 
PCI e la rinuncia agli obietti
vi del referendum. 

Certo, 11 referendum si può 
evitare, ma, come ha osser
vato Natta, sono soprattutto 
gli altri che debbono adope
rarsi In questo senso. Il no
stro compito è in primo luo
go quello di cogliere l'occa
sione per Indicare 1 termini 
di una svolta di politica eco
nomica, una politica di svi
luppo e di progresso, non so
lo per 11 lavoro dipendente, 
ma per l'Insieme delle forze 
propulsive della società. In 
questo quadro si tratta di af
frontare anche 11 nodo della 
riforma del salarlo, ma non 
può mancare il recupero del 
4 punti di contingenza. 

Il secondo punto da mette
re In chiaro riguarda la que
stione delle giunte locali e 
della cosiddetta «rivoluzione 
copernicana». Condivido il 
modo in cui Natta ha qui ri
proposto la nostra linea. Ma 
non posso non segnalare 
che, per le circostanze in cui 
è giunta al partito, la posi
zione illustrata in una recen
te conferenza stampa ha su
scitato — non solo per mani
polazioni o forzature di qual
che giornale — interrogativi 
e anche dissensi. Penso che 
ciò suggerisca maggiore 
prudenza e rigore per il futu
ro. 

La proposizione della «ri
voluzione copernicana» non 
è apparsa, come doveva, una 
sfida lanciata agli altri (e che 
oggi ha valore anche per le 
prospettive del governo del 
paese, dinnanzi alle degene
razioni presenti), sulla base 
di una politica da noi già 
praticata, sia pure con dei li
miti. Questo ha dato luogo a 
seri equivoci. . 

Bisogna evitare, dunque, il 
rischio di svalorizzare 11 ca
rattere alternativo dei pro
grammi delle giunte di sini
stra. Né può rimanere in om
bra 11 giudizio sul sistema di 
potere della DC, che ci ha 
spinto a dire, per esemplo, a 
Roma: la DC deve restare al
l'opposizione per l suol pro
grammi e per 1 suoi concreti 
comportamenti. 

La nostra posizione deve 
invece consentirci di rilan
ciare una battaglia sul nodo 
della riforma della politica, 
dell'apporto partiti-socletà-
istltuzionl,. che sta al fondo 
della questione morale; in al
tre parole, la battaglia sul 
cardini della nostra linea di 
alternativa, che — se vive co
sì — è essa la vera «rivoluzio
ne copernicana* e spinge la 
sinistra a rinnovare e rilan
ciare le ragioni delle stesse 
alleanze locali, fondandole 
su un vasto e reale rapporto 
con le grandi energie e cultu
re, laiche e religiose, che 
chiedono modi diversi della 
politica. 

Vitali 
* La relazione del compa

gno Natta — ha detto Rober
to Vitali, segretario regiona
le lombardo — ha introdotto 
necessari elementi di chia
rezza e sicurezza Indispensa
bili dopo la discussione che 
c'è stata nel partito la setti
mana scorsa e che qui è stata 
ripresa in diversi interventi. 
Credo anch'io che sia neces
sario un più accurato rispet
to delle forme e delle sedi per 
il nostro dibattito interno, 
senza drammatizzare ecces
sivamente, perché ritengo 
che, in certi momenti, sia al
trettanto necessario dare 
una «scossa» alle nostre for
mulazioni politiche. Larga 
parte degli elementi che oggi 
discutiamo erano presenti 
nelle conclusioni di Natta 
all'assemblea degli ammini
stratori comunisti che si è te
nuta recentemente a Milano, 

elementi che però non erano 
stati completamente colti 
dal partito perché attratto In 
quel momento da altri pro
blemi. E necessario che all'a
nalisi preoccupata della si
tuazione politica e sociale 
che noi svolgiamo e che mi 
sembra comune ad altri am
bienti democratici segua 
una nostra vigorosa azione 
volta a mettere Ih movimen
to 11 nostro partito e ad Incal
zare gli altri. Nel PSI si sten
ta oggi a vedere forze che In
tendono lanciare o ripropor
re la politica delle ammini
strazioni di sinistra mentre 
anche esponenti di giunte 
democratiche di sinistra as
sumono atteggiamenti am
bigui come ha fatto 11 sinda
co di Milano Tognoll che In 
altre occasioni ambiguo non 
è stato. La nostra proposta, 
le nostre Iniziative ci devono 
portare ad approfondire l'a
nalisi del mondo cattolico ed 
anche della DC, ci deve per
mettere un rapporto con 
quelle forze che all'interno di 
quel partito fanno riferi
mento a posizioni di sinistra. 
Avere un rapporto diverso 
con le varie forze politiche o 
comparti di esse non signifi
ca abbandonare o superare 
esperienze positive come 
quelle delle giunte democra
tiche di sinistra. Questi rap
porti diversi sono finalizzati 
a rendere più ricca, più pro
duttiva la vita democratica. 
Il problema che oggi si pone 
è poi, con particolare urgen
za, quello di dar vita a movi
menti di lotta che corrispon
dano a bisogni e ad esigenze 
del lavoratori e delle masse 
popolari in genere. Lo scorso 
anno siamo stati capaci di 
mettere in movimento mas
se enórmi ed esprimere una 
grande energia, mentre oggi 
si avverte una scarsezza e 
una debolezza di queste lot
te. Vi sono certamente posi
tivi segni in questa o quella 
azienda, settore o citta ma 
siamo ben lungi dal livello 
necessario. Forse pesa anco
ra la drammatica rottura 
che ha colpito il funziona
mento e la vita democratica 
delle grandi organizzazioni 
sindacali; forse e necessario 
affrontare i problemi della 
loro vita democratica e della 
loro reale capacità di mobili
tazione. La nostra proposta 
di porre il confronto pro
grammatico, i contenuti, al 
centro della lotta politica è 
secondo me lo strumento 
adatto per superare artifi
ciose logiche di schieramen
to che pietrificano 1 rapporti 
tra le forze politiche e all'in
terno di esse; è sicuramente 
uno strumento per rilancia
re su basi rinnovate la irri
nunciabile esperienza delle 
giunte democratiche e di si
nistra e di arricchirla. Que
sto lavoro richiede da parte 
nostra una superiore opera 
di direzione e il superamento 
di settarismi vecchi è nuovi 
all'interno del nostro partito, 
elementi che hanno ridotto 
la portata politica e cultura
le della nostra stessa propo
sta di alternativa democrati

ca. 

Ferraris 
Mi sembra che si possano 

cogliere alcuni segnali — ha 
detto Elio Ferraris, respon
sabile della sezione di orga
nizzazione nazionale — circa 
lo stato del partito e la sua 
capacità di fare opinione. C'è 
una crescita di mobilitazione 
e di iniziativa dopo gli episo
di di San Benedetto Val di 
Sambro e di Torino. Mentre 
la stessa sentenza per il refe
rendum è stata tonificante e 
positiva. La settimana per 11 
tesseramento, inoltre, è stata 
portata avanti con convin
zione e c'è una ripresa anche 
del reclutamento. 

Esistono, dunque, poten
zialità per trasformare 11 
consenso e la stima che cir
condano il PCI in una mili
tanza politica organizzata. 
Le occasioni non mancano a 
partire dalla prossima con
sultazione elettorale e dal 40° 
della Liberazione. È legitti
mo cogliere un nuovo inte
resse per 1 problemi del par
tito. Questo interesse va ora 
sostenuto con continuità e 
forti contenuti politici e cul
turali. Il ruolo del partiti di 
massa appare sempre più 
decisivo. 

L'attacco al PCI, del resto, 
cade in uno dei momenti di 
crisi più acuta della Repub
blica. I rischi sono sempre 
più evidenti: la questione 
morale si presenta sempre 
più come «questione demo
cratica». Si assiste ad episodi 
sconcertanti come I conflitti 

SABATO 
Pubblicheremo le conclusioni del compagno 

ALESSANDRO 
NATTA 

al Comitato Centrale del PCI 
I compagni sono invitati a organizzare 

una grande diffusione straordinaria 

tra presidente della Repub
blica e presidente del Consi
glio; tra governo e maggio
ranza; tra 11 vice-segretario 
del PSI e la Corte Costituzio
nale. 

DI fronte a questi fatti non 
è poi nuovo chiedersi per chi 

f ioca Craxl e per chi gioca 11 
SI. Ha ragione Natta. Non 

bisogna mettersi sul terreno 
dello scontro e dare per Irre
versibile 11 processo Interno 
al PSI. Ma bisogna rendersi 
conto che vi sono due conce
zioni della democrazia tra 
Craxl e Pertlni; vi sono due 
vie di uscita diverse dalla 
crisi italiana; vi sono due 
anime del socialismo italia
no: una tecnocratica ed au-
torltaristlca, l'altra davvero 
riformista secondo le tradi
zioni del socialismo italiano. 

Il PSI di oggi, comunque, 
si presenta col volto di Craxl 
e di Martelli e 11 12 maggio 
questo PSI va sconfitto per 
difendere le giunte di sini
stra e sostenere l'alternativa 
democratica. Il punto, però, 
è sempre 11 giudizio che si de
ve dare della situazione reale 
e della DC. E se anche oggi le 
linee della politica della DC 
appaiono meno avventuri
stiche di quelle del partito 
socialista, ciò non toglie che 
il principale avversario è 11 
sistema di potere de. La DC 
deve ancora pagare un forte 
prezzo elettorale per consen
tire un ricambio di classe di
rigente. 

Per quanto riguarda, Infi
ne, 11 referendum dovremo 
incitare i lavoratori, e l sin
dacati a dire la loro, prima 
che un eventuale accordo sia 
tradotto In atto legislativo. 

Bassolino 
• . » 

D'accordo con la relazione 
di Natta si è detto Antonio 
Bassolino, della Direzione 
del Partito. C'è una questio
ne, sottesa a tutto 11 dibattito 
politico, a molti commenti 
della stampa, che mi sembra 
giusto esplicitare. È, infatti, 
la questione essenziale, in 
questa fase. E cioè: in questa 
maggioranza, in questo go
verno, il segno prevalente è 
dato dalle potenzialità rifor
matrici, che quindi il PCI de
ve alutare a far manifestare 
e a far vincere rispetto alle 
forze più conservatrici? Op
pure, Invece, ci sono rischi e 
pericoli da combattere e 
quindi un'altra strada da co
struire e da far passare? Qui 
è, mi sembra, il nodo ed è 
evidente che a seconda di 
quale risposta si dà a questi 
interrogativi ne deriva una 
scelta o un'altra, una politi
ca o un'altra. La nostra ri
sposta va ricercata nel fatti, 
nella situazione reale del 
paese, nei dati oggettivi, ma
teriali e politlcc-lstltuzlona-
11. Una situazione difficile, 
nei suol aspetti di fondo, 
strutturali, al di là di una 
congiuntura che pure non è, 
essa stessa, rassicurante. Il 
governo Craxl ha in sostan
za continuato e portato 
avanti la linea di politica 
economica di Andreatta e 
Goria. La politica di questa 
maggioranza, del pentapar
tito, ha riprodotto la tenden
za ad un aggravamento del 
divario tra Nord e Sud. In 
realtà, a ben vedere, dietro il 
non governo, poiché poi In 
economia e in politica 11 vuo
to non esiste, non è che le co
se rimangano ferme. Dietro 
11 non governo si aggrava il 
divario e si affacciano modi
fiche profonde in campi deli
cati e decisivi della vita de-. 
mocratica. GII esempi po
trebbero essere molti. Vorrei 
sottolinearne alcuni: l'infor
mazione, il rapporto gover
no-Parlamento che non po
che volte si cerca di stravol
gere, e 11 sindacato, con il 
tentativo di mutare la natu
ra storica del sindacato ita
liano, di intervenire pesante
mente nella sua vita per tra
sformarlo In un «sindacato 
di maggioranza». Non sono 
piccole cose, ma fatti che 
toccano strutture portanti 
della democrazia italiana; 
strutture, intendiamoci, che 
richiedono tutte (queste ed 
altre) Innovazioni e riforme, 
ma appunto: In che direzio
ne, in avanti o Indietro, per 
governare meglio, con più 
efficacia, e con 11 consenso 
oppure per illusorie. Ineffi
caci e pericolose scorciatoie 
verticlstlche? Si punta su ri
forme che rendano più tra
sparente il potere oppure, co
me sembra voler fare Craxl 
dopo che non gli è riuscito lo 
sfondamento politico-eletto
rale, si punta su una crisi di 
alcuni istituti di questa de
mocrazia, pur con tutti i loro 
limiti, per presentarsi come 
quello che indica una «sua» 
strada? In questo senso sla
mo in una situazione del tut
to diversa dalle sfide rifor
miste del primo centro sini
stra. Infatti, 11 pentapartito 
si presenta con alcuni ele
menti di forzatura e di av
ventura politico-istituziona
le. Varie sono le fòrze che 
cercano di trasformarlo In 
un superpartlto. a Roma e in 
periferia. La DC (o tutu una 
parte di essa) è disposta a pa
gare del prezzi, tra cui la pre
sidenza del Consiglio, pur di 
realizzare una emarginazio
ne di lungo periodo del PCI e 
di farlo non solo politica
mente, in campo apèrto, ma 
attraverso modifiche istitu
zionali che cambino regole 
fondamentali del gioco. E 
l'asse Craxl-Forlani il ce
mento più vero del pentapar
tito e noi favoriamo una pos
sibile e nuova unità della si
nistra proprio se rompiamo 
questo asse, se lo mettiamo 
in crisi facendo leva anche 
sulle tante contraddizioni 
che ci sono nella maggioran
za e dentro ogni singola for
za politica. Vedendo, cioè, 
non solo l'ambizione e i pun
ti di forza, ma anche la fragi
lità, o almeno 1 punti di debo

lezza dell'attuale maggio
ranza. Se è così allora c'è per 
noi il problema di avere più 
corrispondenza, più coeren
za tra la situazione, Il giudi
zio su di essa (di rischi e di 
possibilità) e la risposta che 
diamo. Questo scarto lo su
periamo non solo ma soprat
tutto con un movimento di 
massa forte e intelligente, 
capace di spostare a sinistra 
I rapporti di forza, materiali 
e politico-Ideali. E In questo 
II referendum è utile, oltre 
che giusto, perché o si va ad 
un accordo chiaro e positivo 
che lo eviti oppure esso può 
essere, come già fu la batta
glia della scorsa primavera, 
il «simbolo» di due visioni 
della crisi Italiana e di due 
modi di affrontarla. Specie 
se, però, sapremo unire la vi
cenda del referendum alla 
promozione di un grande 
movimento nazionale per 11 
lavoro, che ancora non c'è. E 
quale lavoro e come? Con 
nuove politiche strutturali e 
sapendo che molto lavoro si 
può anche creare in rapporto 
al risanamentourbano e ter
ritoriale, e ad una nuova po
litica dell'ambiente e della 
qualità della vita. Dell'am
biente, se lo consideriamo 
una risorsa fondamentale, 
un valore che obbliga a ri
pensare lo stesso tema dello 
sviluppo e di ciò che è pro
duttivo. In questo senso mi 
sembra che certo non ci aiu
tino decisioni come quelle di 
Trino Vercellese. Penso an
che che tanti nuovi spazi si 
possono aprire se leghiamo il 
lavoro al tema di come si vi
ve nelle città, alla vita di 
ogni persona e di una intera 
comunità. E questo uno del 
campi su cui lavorare anche 
per il governo degli enti loca
li, per qualificare la giusta 
priorità che vogliamo affida
re ai programmi. A pro
grammi a partire dai quali 
cercare, ovunque sia possìbi
le, di confermare, rinnovare 
ed estendere giunte di sini
stra e di progresso. Non sla
mo, non possiamo essere per 
una Indifferenza degli schie
ramenti. E questo anche per
ché l'indifferenza non sareb
be, in realtà, 11 superamento 
di quella logica degli schie
ramenti, che, con la priorità 
del contenuti, vogliamo su
perare. L'indifferenza sareb
be tutta dentro la vecchia lo
gica degli schieramenti. Non 
a caso l'indifferenza e peggio 
ancora, a volte, 11 neotrasfor-
mlsmo, è la linea del PSI in 
varie situazioni locali. Al 
contrario, vogliamo ricerca
re il massimo di coerenza tra 
programmi e giunte. Per 
questo, riconfermare, ricon
quistare e rinnovare le giun
te di sinistra delle grandi cit
tà perché importante, chia
ramente positivo e senza 
confronto con il pentapartito 
è il loro bilancio sapendo an
che che forte è 11 bisogno di 
un loro rinnovamento. Tanti 

eovanl che andranno a vo-
re per la prima volta non 

ricordano, non conoscono 
neanche l'epoca DC e del 
centro sinistra. Sono' cre
sciuti nell'aria delle Giunta 
di sinistra, della svolta del 
'75 e perciò sono anche più 
esigenti. Ed estendere, crea
re giunte di sinistra e di pro
gresso dovunque è possibile 
nel Mezzogiorno che è domi
nato, a parte poche eccezio
ni, da un pentapartito i cui 
risultati sono sotto gli occhi 
di tutti. È nel Sud che è anco
ra più grave la teoria dell'o
mologazione, la filosofia del 
pentapartito che in realtà è 
la filosofia della subordina
zione. Ma se non dovesse più 
neanche avere l'autonomia, 
cosa resterebbe al Mezzo
giorno? L'omologazione sa
rebbe la vittoria del ceto po
litico più subalterno, di vec
chi e nuovi ascari. E Invece 
sono possibili programmi e 
nuove direzioni che rappre
sentino 1 bisogni di autono
mia anche perché forte è la 
crisi della DC. Siamo ad una 
stretta: o va avanti un ri-» 
cambio profondo di classi di
rigenti, oppure 11 potere at
tuale degenera sempre di 
più. Un ricambio fondato su 
una chiara discriminante 
antimafìosa e su una idea 
larga.delle forze di sinistra e 
del progresso: sulle forze del
la sinistra storica, Innanzi
tutto e dovunque è possibile, 
su forze laiche e cattoliche e 
su forze, su gruppi, su singoli 
che non si riconoscono nel 
partiti. In Sardegna sono 
stati 1 sardisti, altrove posso
no essere altre forze di pro
gresso. Insomma, concreta 
aderenza alle realtà, coeren
za tra programmi e giunte e 
legame non contraddittorio 
con la battaglia nazionale 
per l'alternativa. 

Ferrara 
Il significato della propo

sta che mira a far scaturire 
gli schieramenti di governo, 
a tutti l livelli, da accordi di 
programma tra forze demo
cratiche — ha detto Mauri
zio Ferrara — non vuol dire, 
come si è detto e temuto, che 
noi mettiamo 11 punto e ba
sta alla ricerca e alla ripro
posizione di giunte di sini
stra. Ma, semmai, come più 
volte è stato precisato e con
fermato da Natta, se laddove 
l'obiettivo di una maggio
ranza di sinistra non è pro
ponibile, noi non ci rasse
gniamo pregiudizialmente 
al ruolo di opposizione, In 
base a un dogma che non 
esiste, del tutto o niente, per
ché al di là della sinistra c'è 11 
demonio. Con la De, dunque, 
la polemica deve essere fer
ma sul danni che reca, anche 
alla De, 11 suo sistema di po
tere. Dobbiamo Incalzarla, 
criticarla e mandare a vuoto 
le sue manovre. Ma niente 
pregiudiziali ideologiche o di 
principio. Prevalga 11 criterio 
della scelta In base ai pro
grammi, come ha detto Nat
ta, anche se a Martelli spiace 
questa sfida alla concretezza 
e alla cosiddetta «politica 

delle cose». La proposta, co
me illustrata da Natta, per
mette oltretutto di chiarire 
un equivoco tra la nostra li
nea di alternativa democra
tica da costruire nel con
fronto con tutte le forze poli
tiche democratiche e una 
Improponibile alternativa di 
sinistra, da creare prescin
dendo dal partiti, In un rap
porto solitario del PCI con la 
società e 1 suol nuovi sogget
ti. Il problema di un rappor
to fecondo con la società che 
cambia è attuale, è un gran
de tema. Ma l'Ipotesi di 
un'alternativa da ricercare 
fuori del tema, difficile ma 
non eludibile, delle alleanze 
politiche, è per me da scon
giurare, come pericolosa sul 
filano del rapporti democra-
icl e aberrante sul plano 

culturale, intrisa com'è di 
elementi di sociologia palln-

§enetlca e integralistica. Si 
irà che è solo Capanna che 

agita l'alternativa di sini
stra. Ma lo non mi preoccupo 
del povero Capanna. MI 
preoccupo di quanti, nell'a
rea comunista, vegliando sul 
giovani In crisi, alla ricerca 
di Ideali, non propongono a 
questi giovani le regole diffi
cili della democrazia e della 
battaglia democratica — co
me ha fatto Natta nel suo re
cente colloquio con alcuni 
giovani comunisti — ma 
propinano loro metodologi
che panacee, ripescando fra l 
residui dell*«alternatlva glo
bale», Impiccando ad ogni 
lampione le Immagini del ri
formismo, da quello arcaico 
a quello moderno, che esiste 
e può essere cosa seria dove 
non lo si riduca — come vuo
le 11 «craxlsmo» - alla misura 
del vuoto. Libertini invita al
la discussione ed è giusto ma 
dobbiamo discutere delle ri
forme possibili per cui lotta
re, perché il traguardo della 
trasformazione" si raggiunge 
perseguendo uno sviluppo 
realistico, non astratto, sen
za raccontare favole alla 
gente. Questo non vuol dire 
abbassare il tiro contro il go
verno Craxl, vuol dire abi
tuarsi a tirare sul punto giu
sto con l'alzo giusto. Quando 
poi ci si riferisce ai nostri 
maestri e autori, è preferibile 
non ricorrere al metodo in
fausto del «cltazlonlsmo» e 
dell'accaparramento di que
sto o quel maestro. Le lezioni 
degli uomini al quali ricono
sciamo il valore di maestri — 
e i nostri maestri non sono 
mai stati massimalisti — o 
sono un patrimonio comune 
di tutto il partito o divengo
no bandiere di frazioni, di 
maggioranza o di minoran
za. Il che ritengo che sia da 
evitare, aprendo al tempo 
stesso sempre più la discus
sione, evitando di demoniz
zare 1 dissensi individuali, 
dandoci, se necessario, an
che nuove regole. 

Stefanini 
La relazione di Natta era 

necessaria — ha detto Mar- : 
cello Stefanini, segretario re
gionale per le Marche — e 
servirà a dare certezze alla ' 
discussione nel partito che, ' 
nelle ultime settimane, si è 
sviluppata contraddittoria- ' 
mente più sul rapporti tra le . 
forze politiche che non sul : 
contenuti di una battaglia di 
rinnovamento. Occorre re- i 
cuperare quindi una visione . 
dello scontro sociale e politi
co in atto che si è manifesta- -
ta soprattutto attorno a due . 
questioni: il taglio dei punti 
della scala mobile e il fisco. 
Si tratta di due questioni at- ; 
torno alle quali si ricolloca- • 
no forze sociali, si ricompon- ' 
gono(o scompongono) schier -
ramenti, si sono misurati di- , 
versi e contrastanti Indirizzi 
di politica economica. Su en
trambe queste questioni è . 
emersa anche una tendenza 
alla riduzione del ruolo delle 
assemblee - rappresentative 
(non è un caso che su questi , 

Sunti si siano adottati decre- " 
legge e siano stati chiesti • 

ripetutamente 1 voti di fldu- . 
eia). Si pone perciò con cre
scente evidenza come la pos
sibilità di un un nuovo e qua
lificato sviluppo economico 
sia collegato allo sviluppo ' 
della democrazia; e perciò 
del ruolo delle regioni e delle 
autonomie locali. 

Abbiamo risposto alla pò- •• 
litica del governo bene sul 
decreto anu scala mobile, al
largando consensi e Iniziati- " 
ve nella società. Abbiamo ri- \ 
sposto meno bene, mi sem
bra, sulla questione fiscale: 
si è offuscata l'esigenza di '•-• 
una riforma generale del fi
sco. Oggi pero si aprono alla 
nostra Iniziativa spazi nuovi. -

È già In crisi l'ottimismo % 
sulla situazione economico- • 
sociale del paese; si* sono ' 
aperti conflitti di carattere J 

Istituzionale che di certo 
vengono colti nella loro peri
colosità dall'opinione pub- ' 
blica; diventa quindi sempre • 
più indispensabile ripropor- , 
re alcune grandi questioni 
che consentano di uscire da -
posizioni difensive In cui og- { 
gì si trovano nella realtà del 
paese il sindacato e i movi
menti dei lavoratori. E' in 
primo luogo occorre ripro
porre 11 tema del lavoro e 
dell'occupazione come gran- -
de questione nazionale lega- , 
ta allo sviluppo e all'innova- ; 
zione, questione sulla quale -
c'è anche nel mondo cattoll- : 
co una crescente sensibilità e 
attenzione. In secondo luogo 
è necessario riproporre una 
coerente lotta alle disegua-

Slianze e agli squilibri terrl-
ìriall come risposta al ten

tativo di demolire le essen
ziali conquiste dello stato so
ciale. Nelle Marche questa 
battaglia ha un valore em
blematico: ci si trova Infatti . 
di fronte alle posizioni tanto 
di un Merloni, affezionato a -
fare del costo del lavoro la 

Sanacea per superare le dlf-
colta (anche se vasti settori 

di piccoli Imprenditori san
no cene che di questo non si 

/ . / 


